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IL TAYOLIERE

Ecco"Favolino"
Pinventastorie

Questo giocattolino è un
classico. In tedesco ha

un nome: Hamp~mann.ln
italiano si potrebbe dire
"pupazzetto snodato che si
tiene con una cordina le-
gataalla testa:tirandover-
so il bassoun'altra cordi-
na, gambe e braccia del
pupazzetto si agitano».
Non è un nome: è una defi-
nizione. È un po' lunga. Ci
si spiega meglio coi ge-
sti...

La ditta Sevi di Ortisei ~

(tel. 0471/796319),produt- ~
trice di giocattoliin legno,~
ha in catalogovari tipi di ~
Hampelmann, da disegni <:>
di Mordi 110.Ha pensato di ~
mettere a concorso l'in- ~

A ndrea Macchiavello
(Faenza)mi scrive di

avervisitatoil museo inter-
nazionale della profumeria,
a Grasse vicino a Cannes.
Qui ha visto un gioco giap-
ponese chiamato Kodo che
consiste nell'associare cer-
ti profumi in boccetta con
cartellini riportanti immagi-
ni di fiori frutti cortecce ra-
dici con cui vengono pro-
dotti quei profumi. Chiede
notizie.

Trattandosi di gioco
giapponese, ne ho chiesto
a Carla Vasio. la quale mi
parla di un gioco chiamato
Genii Ko. Ko è "profumo",
Genii è il Genii Monogataii,

-~~~ -

venzione di un nome italia-
no, per battezzare lo Ham-
pelmann, per dargli cittadi-
nanza da noi.

Sono arrivate migliaia di
cartoline con migliaia di
proposte (molte, uguali fra

PROFUMI

Seindovini
l'odore

haivinto
con riferimento ai suoi 53
capitoli.

"Si prendono cinque in-
censi, non necessariamen-
te tutti diversi, e si dispon-
gono in varie combinazio-
ni. I giocatori devono an-
nusarli e riconoscerli, ma
in questo caso annusare si

--

loro). È stato deciso di
adottare il suggerimento di
Francesca Marchionni di
Chiuro, 6 anni, che ha uno
Hampelmannfra i suoi gio-
cattoli e lo chiama Favoli-
no perché serve a raccon-
tare delle storie, anzi a in-
ventarne. .

Anche a me, detta così,
l'idea di chiamare questo
giocattolo "Favolino" sem-
bra buona. Certo, per
adesso la circolazione è li-
mitata, probabilmente co-
me marchio depositato.
Nome Favolino, cognome
Sevi. Per chiamare un al-
tro giocattolo cosi, d'altra
marca, vale ancora, per un
po', Hampelmann.

dice ascoltare, forse po-
tremmo dire sentire. Le
varie combinazioni danno
dei segni, ognuno dei quali
corrisponde a un capitolo
dei Genii. Secondo me ri-
conoscono strane somi-
glianze di atmosfera fra
aromi e storie scritte, ma
qui si entra in un tipo di
sensibilità così sottile e di-
versa dalla nostra che bi-
sognerebbe proprio prova-
re per avvicinarsi al vero
senso del gioco e alla vera
equivalenza di profumo e
scrittura. Siamo sostan-
zialmente troppo rozzi per
tali godimenti. O sba-
glio?».

Anagnnnml
coreografici
Marco .Rosa Salva
(Venezia), leggendo
La DJJlladi Glullo
Strozzi (1639),ha
trovato degli .

"anagra~ml
coreografici" che
mi sembra non
avesse mal visto
nessuno: soldati
con. scudi a lettere
d'or.o cantano e
ballano e cambiano
schieramento
formando fraSi
inserite nei loro
cori: "Della saluto,
l'idea tu sola",
"Venetiana, neve
natia" Applausi

Credoche Carla non sba-
gli. Noi siamo rozzi. Alme-
no, io sono ignorante. Co-
nosco solo un gioco basato
sull'odore dei vini, Le nez
du vindi Jean Lenoir, lo di-
stribuiva la. Unicopli C'Ve-
nerdì" 50). E un libro di te-
sto per sommeliers, che da
certe boccettinedistinguono
l'odore della bonarda da
quello del gutturnio. Cono-
sco un libro di Ida Sacchetti,
Dal gioco all'informatica
(Nuova Eri, 1988)che sug-
gerisce una "moscacieca
odorosa"; scatolette da
fiammifieri con dentro un
po' di caffè, di detersivo,
una foglia di basilico...


